Omelia del 20 dicembre 2009

IV DOMENICA D’AVVENTO 
Mic 5, 1-4a; Sal 79; Eb 10, 5-10; Lc 1, 30-45 
“Fa splendere il Tuo volto Signore su di noi e saremo salvi”. 
Con questo versetto abbiamo fatto eco al salmo responsoriale, un salmo bellissimo che inneggia a Dio, Pastore d’Israele. E come un pastore, infatti, Dio si prende cura del suo gregge, modificando il suo atteggiamento a seconda delle pecore con cui ha a che fare: una pecora bassa, alta, magra, grassa, una appena nata o la pecora  che già è avanti negli anni, per ciascuna Dio ha un’attenzione tutta speciale, perciò possiamo dire Signore fa splendere il Tuo volto su di noi , fa splendere la luce del Tuo volto perché sappiamo che questo splendore guiderà ciascuno alla piena realizzazione di sé. 
E quest’invocazione dell’uomo ha trovato risposta in Dio. 
La IIª lettura tratta dalla Lettera agli Ebrei, infatti, è straordinariamente bella, racconta di questo si che Dio Figlio ha manifestato  a Dio Padre dicendo “Ecco Signore, io vengo per fare la Tua volontà.” E con il si di Gesù tutta la storia dell’uomo è radicalmente cambiata, si sono capovolte le sorti della nostra storia e l’uomo, che era destinato alla perdizione, ha visto aprirsi  le porte del Paradiso. Questo si di Gesù si è poi reso concreto nel grembo della Vergine Maria e attraverso Maria Gesù giunge a toccare la vita degli uomini. 
Abbiamo ascoltato un brano del Vangelo che racconta di un episodio abbastanza semplice. Maria, avendo ascoltato dall’angelo che sua cugina Elisabetta, già avanti negli anni, aspettava un bambino ed era al sesto mese, dunque prossima al parto, decide di partire dal nord dello stato d’Israele, dalla Galilea, percorrendo tutta la via del Giordano e arrivare fino al sud dove c’era la piccola città di Acaridi in cui Zaccaria ed Elisabetta vivevano.
 Questa è la storia, ma cosa c’è dietro questo episodio? 
Innanzitutto c’è la grande gioia di chi avendo incontrato il Signore non può tenere per sé questo tesoro prezioso. Maria che ha ricevuto dall’angelo l’annuncio della salvezza del mondo parte missionaria per portare quello stesso annuncio e quella stessa salvezza a uomini, non indifferenziati, ma concreti, alla cugina Elisabetta, anziana e bisognosa; questo amore grande diventa concreto perché Maria è andata a casa di Elisabetta per fare la serva, per darle una mano nella vita quotidiana, nella gestione della casa, della sua famiglia, dunque quest’amore non è platonico, celestiale, romantico, ma è un amore concreto che si fa disponibilità al servizio, che si mette a disposizione dei propri fratelli. 

Quest’amore è riconoscibile dai Santi perché vedete, io sono certo che tante volte l’amore di Gesù è giunto fino a noi, tante volte abbiamo avuto delle Marie che ci hanno portato Gesù, ma mentre Elisabetta ha subito riconosciuto la Madre del Suo Signore dicendole “Benedetta Tu fra le donne, benedetto il frutto del Tuo grembo”, e poi “come mai che la madre del mio Signore viene a me”?, noi non abbiamo saputo riconoscere Gesù che parlava al nostro cuore.
 Le parole di Elisabetta sono meravigliose perchè scaturiscono dal cuore di una santa. Elisabetta, a sua volta, ha sentito che il bambino nel suo grembo ha esultato di gioia. Avrebbe potuto cogliere quegli scalci come il percorso materiale di una gravidanza, invece no, ha sentito che Giovanni muovendosi nel grembo in qualche modo le comunicava la gioia di aver incontrato Gesù. Dunque in quella casa si incontra un fuoco d’amore, da un lato Maria che porta Gesù, dall’altro Elisabetta e Giovanni che sono in attesa di questa salvezza, e quest’incontro dona al mondo intero la certezza che Maria non sta sognando e che Elisabetta fa parte di un grande disegno in cui, prima o poi, tutta l’umanità dovrà rientrare.

 E allora se tutto questo è vero, vuol dire che anche a noi il Signore manda Maria e Gesù e nella misura in cui riusciamo a riconoscerli, si realizzerà per noi Natale. 
A casa nostra ci sarà Natale se vedendo Maria e Gesù noi esulteremo di gioia. 
Chiediamo allora al Signore la grazia di saperlo accoglierLo, custodire, enunciare, chiediamo al Signore la grazia di dire il nostro si per sempre e di lasciarci invadere dalla Sua presenza d’amore.

